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LA CRISI FINANZIARIA

Età di vecchiaia a partire subito da 62
anni per le donne e da 66 per gli
uomini. Anticipi previsti a 41 e 42anni

Pensioni penalizzate dell’1% l’anno se
si hanno i contributi ma un’età sotto
62 anni. Tutte le stime di Progetica

Le pensioni
Il dossier. Le misure del governo

In pensione più tardi, con un
metodo di calcolo che tiene
conto solo dei contributi
versati e con una anzianità di
versamenti richiesta che andrà
gradualmente ad aumentare.
La riforma Fornero passerà
alla storia per aver accelerato
la parificazione dell’età
pensionabile fra uomo e
donna (aggancio che avverrà
nel 2018 a 66 anni) e per aver
fatto sì che gli italiani, in
futuro, siano chiamati a
restare al lavoro fino alla soglia
dei 70 anni (già nel 2021 per
aver diritto alla previdenza
bisognerà averne compiuti
almeno 67).
Si comincia dal prossimo
gennaio: salta il sistema delle
quote d’anzianità, salta
l’assegno garantito a qualsiasi
età pur di aver accumulato
almeno quarant’anni di lavoro
alle spalle, salta il sistema delle
«finestre» in uscita. 
Una rivoluzione voluta per
motivi di risparmio (garantito
anche da un blocco biennale
delle indicizzazioni per gli
assegni superiori ai 1.404
euro), ma soprattutto per
tentare di rendere più equo un
sistema che favorisce i
«vecchi» e penalizza i
«giovani». Il passaggio al
contributivo per tutti,
l’aumento dell’età anagrafica,
il fatto che siano state
aumentate le aliquote degli
autonomi e che le deroghe
ammesse siano poche
diminuirà in futuro le disparità
di trattamento: ma resta il fatto
che i figli di oggi andranno in
pensione con un assegno del
25 per cento più basso rispetto
ai padri.

LUISA GRION
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Addio anzianità, poche deroghe
sistema contributivo per tutti
e protezione fino a 1.400 euro
Tra i padri e i figli un divario in assegno del 25%

IL MINISTRO

La responsabile del
Welfare, Elsa Fornero
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I dipendenti che avrebbero maturato i
requisiti nel 2012 usciranno a 64 anni
purché abbiano 35 anni di contributi

E’ STATO uno dei punti più spinosi dell’intera riforma,
quello sul quale il ministro Fornero ha pianto: il bloc-
co dell’adeguamento degli assegni all’inflazione per i
prossimi due anni (2012 e 2013), misura introdotta per
far presto sul pareggio di bilancio. La norma è stata cor-
retta rispetto alla più rigida impostazione originaria.
Ora la rivalutazione totale è assicurata per tutti i tratta-
menti fino a tre volte il minimo, quindi fino ai 1.404 eu-
ro. In realtà anche le pensioni che superano di poco
questo tetto (fino ad un massimo di 1.421 euro) saran-
no rivalutate, in modo da mantenere l’equità del siste-
ma. Per tutti gli altri trattamenti scatterà un blocco
biennale (gli esclusi dal congelamento dovrebbero es-
sere circa 12 milioni, quelli che ne saranno colpiti sono
invece 4).

Per allargare la base protetta è stato potenziato il
contributo di solidarietà previsto a carico delle «pen-
sioni d’oro»: un balzello che era già stato introdotto con
la manovra dello scorso luglio. Ora vi è stato aggiunto
un terzo scalino:  per la quota superiore ai 200 mila eu-
ro di pensione si pagherà una mini-tassa del 15 per cen-
to, che va ad aggiungersi a quelle introdotte sui primi
due «scaglioni» (10 per cento per la quota sopra i 150
mila; e 5 per cento per quella che supera i 90 mila).

Rivalutazioni e pensioni d’oro

Dodici milioni di pensionati
si adeguano all’inflazione
circa quattro restano esclusi
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DA GENNAIO il metodo di calcolo contributivo pro-ra-
ta sarà esteso anche ai lavoratori che nel 1996 avevano
maturato almeno 18 anni di contributi (e che per questo
erano stati graziati dalla riforma Dini). I loro anni di la-
voro fino al 2011 saranno calcolati ancora con il retribu-
tivo (metodo più vantaggioso perché basato sugli sti-
pendi degli ultimi anni), ma dal 2012, anche per questa
fascia di lavoratori (e per gli anni di attività che restano)
si terrà conto solo di quanto versato. Oltre all’abolizio-
ne del retributivo, la riforma Fornero abolisce anche le
finestre d’uscita (sempre da gennaio: saranno utilizza-
te solo dai lavoratori che maturano i requisiti dell’attua-
le sistema entro la fine dell’anno) e il sistema delle quo-
te per le pensioni di anzianità, che di fatto scompaiono.

Oltre a questo, la nuova previdenza cambia anche la
previdenza dei lavoratori autonomi, chiamati a versare
più contributi. Per artigiani, commercianti e coltivatori
diretti ci saranno dei ritocchi (che i sindacati volevano
più alti) fino a raggiungere il 24 per cento nel 2018. I di-
pendenti del settore privato versano il 33 per cento, ma
i loro assegni sono più alti. Agli autonomi più giovani, di
fatto, è consigliato il ricorso ad una previdenza integra-
tiva.

Contributivo e aliquote

Lo stesso calcolo per tutti
e gli autonomi si avvicinano
agli altri lavoratori
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E’ LA novità più importante della riforma Fornero: da gennaio
la pensione diventa più lontana. Per gli uomini e le donne del
settore pubblico il diritto all’assegno scatterà al compimento
dei 66 anni, quota che salirà per via degli adeguamenti alle spe-
ranze di vita fino a raggiungere un minimo di 67 anni nel 2021.
Ci sono però alcune possibilità di anticipo: la prima riguarda
l’anzianità contributiva che dovrà essere di 42 anni e un mese
per gli uomini (41 e un mese per le donne), parametro che sa-
lirà di un mese nel 2013 e di un altro ancora nel 2014. Se l’età
sarà inferiore ai 62 anni l’assegno sarà però tagliato dell’1 per
cento per la parte calcolata con il metodo retributivo. I lavora-
tori che hanno iniziato a lavorare dopo il gennaio 1996 (e che
quindi hanno un regime solo contributivo) potranno andare
in pensione, dopo 20 anni di lavoro, a 63 anni (ma solo se l’as-
segno sarà 2,8 per cento quello sociale). I lavoratori con alme-
no 35 anni di contributi alla fine del 2012 potranno ritirarsi dal
lavoro a 64 anni. Si verrà incontro alla cosiddetta classe 52.

L’età pensionabile

Uscita dal lavoro posticipata
eccezioni per salvare classe 52
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LA pensione delle donne, dal prossimo mese, comincia a per-
correre, gradino per gradino, una scaletta che le porterà - nel
2018 - a lasciare il lavoro alla stessa età degli uomini, ovvero a 66
anni (quota richiesta alle lavoratrici pubbliche già dal 2012). Per
le lavoratrici del privato si parte invece con i 62 anni di età ri-
chiesti dal prossimo gennaio (se autonome la quota sale a 63 an-
ni e sei mesi), che diventano 63 e sei mesi nel 2014 (64,6 per le au-
tonome) e continua poi a salire in base agli aggiornamenti bien-
nali sulle speranze di vita. Considerata però la difficoltà delle
donne a mantenere una regolarità contributiva è prevista un’ec-
cezione per le lavoratrici che entro la fine del prossimo anno ma-
tureranno almeno 20 anni di contributi: potranno andare in
pensione a 64 anni. L’età dell’andata in pensione - una volta rag-
giunta la parità con gli uomini nel 2018 - continuerà per entram-
bi i sessi a salire, fino ad arrivare ai 69 anni e 9 mesi nel 2050. Con-
tinuerà a salire, con adeguamenti successivi, anche il tetto della
contribuzione minima richiesta per avere diritto agli assegni. 

Le donne

Equiparate agli uomini nel 2018
le dipendenti pubbliche già lo sono
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